
       Cristo  -  nostra  vita  e  vita  del  mondo

La seconda frase afferma :
       
       “ Cristo, per mezzo del quale gli uomini ottengono la rivivificazione della morente         
          esistenza terrena, è per questo Essere divino come il Figlio nato in eternità.”

Il Credo ci conduce, con un possente passo in avanti, dall’esperienza del Padre a quella del 
Figlio. Una sola frase, che tuttavia racchiude un contenuto immenso, è – come abbiamo 
visto – consacrata al Padre ( nell’ottava frase il motivo del Padre ricompare ancora una 
volta, ma riferito al Cristo, che è designato come “ esecutore delle opere del Padre, 
fondamento dell’universo” ). In confronto, all’azione del Figlio sono riconducibili otto frasi;
poiché ora si tratta non della ragione e del fondamento dell’universo, bensì degli atti 
creatori, che passano nella vita e nel destino, che si sviluppano dal fondamento 
dell’esistenza, che nascono da esso : questa è la sfera del Figlio.

Dio ha un “Figlio” - è il punto, che differenzia Cristianesimo e Islam. Nell’Islam è visto 
come una bestemmia attribuire un figlio a Dio, pensare a Dio coinvolto in qualche legame 
familiare è rifiutato decisamente. Che si vorrebbe dire, quando nel Cristianesimo si parla 
con identica decisione del Figlio di Dio ?

Naturalmente non dobbiamo dimenticare, che nella coscienza terrestre possiamo ricorrere 
solo a immagini terrestri per relazioni spirituali, che vanno ben oltre il terrestre, e queste 
immagini non colgono mai del tutto la realtà, anche se possono richiamare l’attenzione su 
questa realtà. Questa situazione di fatto appare nel Credo attraverso l’avverbio “come” : 
  “Cristo…. è per questo Essere divino come il Figlio, nato in eternità” 

Con questa affermazione guardiamo alla forza creatrice, che ringiovanisce, proveniente 
dalla divinità. Nell’esperienza di Dio non è contenuto solo riposo eterno, una ragione 
fondante : l’esperienza del Padre – bensì dal fondamento eternamente calmo, dalla pienezza 
dell’essere nasce qualcosa come una possente sorgente creatrice di vita : il mondo del 
Figlio. Mentre il Padre indugia nella quiete del fondamento eterno, crea attraverso il Figlio 
la pienezza della vita e delle sue creature ; attraverso Lui dà ad altri esseri l’esistenza e la 
sua realizzazione, mette in moto una evoluzione universale.

Questa diversità di natura tra il Dio Padre e il Dio Figlio viene ad espressione in forma 
monumentale nelle parole : “ il Dio Padre sia in noi, il Dio Figlio crei in noi”. Il mondo 
dovrebbe restare fissato eternamente – come forse ne facciamo esperienza nella maestà delle
alte montagne, che per noi può diventare l’immagine della pace e della forza eterna del 
fondamento paterno – se la forza del Figlio non fosse generata dal Padre e sorgesse un 
divenire cosmico, un fiorire cosmico. Proprio l’esperienza della primavera può richiamare 
alla mente, come nel mondo non vi siano solo forze di quiete di esseri eterni, bensì forze 
eterne di trasformazione e fioritura : in primavera ci vengono incontro immagini esterne del 
Regno e dell’agire del Figlio, piene di bellezza e di pienezza di vita ; e comunque esse sono 
solo pallide ed effimere immagini della forza creatrice del Cristo, che si rinnova in eternità.



Nel Figlio il padre “trascende se stesso” ; il Figlio ottiene che il mondo continui, che non vi 
sia eternamente il medesimo ed il solo, che sia possibile evoluzione e sviluppo, e che alla 
fine dei tempi potrà esserci di più e altro che al principio.

Nel Prologo del vangelo di Giovanni questa forza creatrice del Figlio è denominata Logos o 
Verbo, e viene detto : “ Tutto è stato fatto per mezzo di Lui, e senza di Lui niente di ciò che 
esiste è stato fatto”

E Paolo sottolinea lo stesso mistero, quando scrive :
    “ In Lui ( il Figlio)  è entrato nell’esistenza tutto, ciò che è in cielo e in Terra, visibile ed 
       invisibile, Troni e Dominazioni, Potenze delle origini ed Elohim. Tutto è creato per 
       mezzo di lui e per Lui...”         ( Lettera ai Colossesi , 1° capitolo)

Ma ora nella seconda frase del Credo si inserisce una frase secondaria, che in modo 
sorprendente contiene l’opposto della vita : l’indicazione circa “ la morente esistenza 
terrena” : “ Cristo, attraverso cui  gli uomini ottengono la rivivificazione della morente 
esistenza terrena...”  E’ interessante, che questa menzione manchi del tutto nel Credo 
tradizionale ; non era ancora dato ad una comunità antica, di confrontarsi con le forze di 
morte così direttamente, come ci accade oggi.

Qui non è il luogo, ove descrivere l’origine delle forze di morte, che intervengono 
nell’evoluzione del mondo e dell’umanità. 

Riassumendo : esse esistono ed agiscono ; oggi ne facciamo l’esperienza ovunque : in Terra,
nel nostro prossimo, in noi stessi. Ma esse agiscono dal tempo, in cui fu rimosso lo stato 
“paradisiaco” del mondo a causa del peccato originale, e “ la morte venne nel mondo”. Da 
allora la Terra invecchiò. Le forze di morte si opposero alle forza paradisiache di vita di 
natura solare, che agivano sin dalle origini.

Novalis ha così descritto questa transizione nei suoi “ Inni alla notte” :

“ Il mondo antico tendeva verso la fine. Le delizie della giovane generazione sfiorivano – in 
alto, allo spazio libero, deserto gli uomini non più bambini tendevano. Gli Dei sparirono con
il loro seguito – la natura stava solitaria e senza vita. La legavano con catene di ferro l’arido 
numero e la rigida misura. Il sangue incommensurabile della vita si disintegrava in parole 
scure, come nella polvere e nei venti. Erano fuggite la fede implorante e la fantasia, 
mutabile celeste compagna. Ostile un vento freddo del nord soffiò sui campi gelati… Non 
più soggiorno degli Dei e segno celeste era la luce...”

Con queste parole è caratterizzato in modo geniale, come le forze di morte si 
impadroniscano di tutta l’esistenza. Nell’Antico Testamento si parla nel medesimo senso 
della cacciata dal Paradiso, attraverso l’azione del “serpente” : gli uomini sono assoggettati 
alla morte, il campo è “maledetto”.

Possiamo afferrare al meglio questa evoluzione nel suo aspetto tragico e 
contemporaneamente nel suo significato per il cosmo, osservando l’invecchiare di un 
uomo ; poiché l’intervento delle forze di morte non è solo una sventura, ha anche un senso : 
un bambino vive, certo in modo naturale, nelle forze paradisiache dell’esistenza, ma è 



ancora incosciente e incapace di sviluppo personale. Coscienza ed esperienza dell’io devono
diventare attivi , così egli invecchia e con ciò perde le forze dell’infanzia ; deve prendere in 
sé la morte e la possibilità di malattia e di debolezza ; ma proprio così l’uomo ottiene la 
capacità di trovare se stesso in un piano più alto, che non gli era possibile da bambino ; ed è 
collegato a ciò, che allora sia pure possibile donare coscientemente se stesso al mondo : “la 
perdita diviene profitto”.

In modo simile possiamo osservare anche l’invecchiare, la morte dell’esistenza terrena, a 
cui l’umanità partecipa : ha un profondo significato per il diventare adulto dell’umanità e 
allo stesso tempo in ciò sta un che di tragico e pericoloso. Novalis lo esprime con parole 
appropriate :
       “ … in alto, allo spazio libero e deserto, gli uomini non più bambini crescendo 
           tendevano...”
Lo spazio è divenuto libero, ma anche “deserto” ; gli uomini diventati non più bambini, ma 
anche che crescono e diventano adulti – potremmo aggiungere – per il loro più alto destino e
intima libertà, che non poteva esser data loro nell’infanzia.

Così guardiamo alle conseguenze del peccato originale come ad un processo di 
invecchiamento ed al contempo come ad una possibilità di evoluzione interiore.

Ma la seconda frase del Credo non parla solo della “morente esistenza terrena”, bensì anche 
della sua “rivivificazione” attraverso il Cristo e le Sue forze creatrici. “Cristo, per mezzo del
quale gli uomini ottengono la rivivificazione della morente esistenza terrena...”  In quale 
modo agisce il Cristo in contrapposizione alle forze di morte nell’esistenza terrena ?

Questa domanda ci porta al significato cosmico dell’evento – Cristo. Per meglio 
comprendere, possiamo riallacciarci al processo di invecchiamento dell’uomo ; poiché il 
destino dell’uomo non è minacciato dalla morte solo in età avanzata, ma anche ben prima, in
ogni istante una malattia o una disgrazia possono colpirci e condurci a morte.

C’è un punto nel cammino evolutivo dell’uomo, a proposito di cui la moderna scienza 
spirituale deve dire : la vita umana sulla Terra avrebbe comunque dovuto trovare una fine, 
poiché le forze vitali naturali della Terra e dei corpi umani erano esaurite. L’azione delle 
forze di morte , che si esercitava dalla caduta dal Paradiso, aveva raggiunto a quel tempo un 
primo culmine, e se null’altro fosse intervenuto, l’umanità avrebbe dovuto vivere una 
decadenza sempre più profonda, un radicale deperimento della sua esistenza sulla Terra. Ci 
sarebbero stati certo ancora dei corpi umani sulla Terra, ma non avrebbero più potuto servire
come dimora ad un Io umano.

Si era giunti a questo punto alla svolta dei tempi. Perché il Cristo doveva apparire sulla 
Terra in questo momento ? Perché “il tempo si era compiuto” ?  Una possibile risposta a 
questa domanda è : l’azione delle forze di morte dell’avversario minacciava di prendere il 
sopravvento. 

La decadenza, che si espandeva fin nella corporeità umana, era chiara nella disintegrazione 
delle forze nella cultura romana ed era tangibile nella personalità dei Cesari ( si pensi a 
Tiberio, Nerone ecc.).  Ma anche figure come Cleopatra ed Erode portano in sé tutti i segni 
della decadenza. I Misteri dell’antichità perdevano la loro forza, gli antichi culti erano 



divenuti inefficaci e talvolta degenerati in strumenti demoniaci, come ad esempio molti 
“culti della fecondità” in Asia anteriore, ma pure altri, che in origine erano culti di 
guarigione. Anche la lebbra, che si espandeva in Asia minore è un sintomo del decadimento 
del corpo fisico.

Nel mondo colto di allora regnava la consapevolezza del declino dell’umanità da una “età 
dell’oro o di argento” ad un’era “di ferro”, ad un tempo di lontananza dallo Spirito e di 
minaccia della morte ; e si cercava un “salvatore”, che dovesse invertire il declino 
dell’umanità.

In modo particolarmente intenso tutto ciò vive nel popolo, che esteriormente forse era meno 
colpito dalla corruzione : presso i Germani nella loro mitologia. Qui la coscienza del morire 
delle antiche forze dell’umanità, del declino del mondo e dei suoi Dei è rappresentato 
dall’evento del “ Crepuscolo degli Dei” : gli dei germanici soccombevano nella lotta contro 
le potenze dell’avversario – il lupo, il serpente – e di conseguenza il mondo , così come era 
fino ad allora, tramonta. Questa atmosfera di declino del mondo viveva presso le tribù 
germaniche con realismo enorme. Non guardavano ad avvenimenti esteriori con queste 
immagini ; soprattutto vedevano in esse declini interiori, in esse era vissuta la crisi, che 
afferrava le forza vitali dell’umanità.

Per contro ora riesce ad entrare nel mondo terrestre e nell’umanità una possente corrente di 
forze vitali, di potenza rinnovante, vivificante e ringiovanente attraverso il Cristo. 
Accogliendo in sé la morte “ andando alla morte”, Egli può al contempo irradiarla da dentro 
ed offrire una nuova fonte di vita per l’umanità.

Grazie a ciò la vita di tutti gli uomini sulla Terra è salvata una prima volta, questo 
vivificante atto del Cristo innanzitutto spetta a tutti gli uomini, così come la morte aveva 
afferrato tutti gli uomini. Il Cristo è morto per tutti gli uomini, anche se essi non lo sanno.

Novalis perciò nei suoi “ Inni alla notte”, dopo la descrizione dell’irrompere delle forze di 
morte, può proseguire contemplando l’evento cristico e il Cristo stesso :

                  “ Sei tu l’adolescente, che da lungo tempo                                                              
                     sta sulla nostra tomba in profonda meditazione;                                                   
                     Un segno consolatore nell’oscurità -                                                                     
                     Inizio felice di una più alta umanità...”

Il Cristo appare  a Novalis come un giovanetto, e nei primi secoli cristiani è sempre di 
nuovo rappresentato in questa immagine. E Lutero traduce in modo geniale la parola greca 
“mathetés”, che in realtà significa l’allievo, con “adolescente”  per coloro, che si 
radunavano intorno al Cristo – ossia che partecipavano alla sua forza ringiovanente.

Certamente non si è ancora raggiunta la fine  del dramma tra vita e morte. Essenzialmente 
allora sulla Terra è avvenuta, attraverso l’evento cristico, una rianimazione così che la vita 
sulla Terra potesse innanzitutto proseguire . All’azione del Cristo siamo debitori di poter 
vivere ed esistere sulla Terra quali esseri spirituali. Viviamo grazie alla Sua vita.

Come un malato grave può essere salvato grazie ad una trasfusione di sangue ed essere 
fornito di fresche forze vitali, così attraverso il sangue vitale del Figlio, una trasfusione di 



forze vitali divine nel senso più elevato, ha potuto essere incorporata nell’umanità e nella 
Terra ; è ad esse, che l’umanità è debitrice di una prima salvazione.

Ma non si può credere, che queste forze alla lunga siano regalate all’umanità : un’attività 
propria dell’uomo può e deve incontrare l’atto divino, altrimenti l’uomo resterebbe solo un 
destinatario e non potrebbe averci a che fare personalmente. Così il senso dell’evoluzione 
dell’umanità non sarebbe raggiunto. Ciò che poté accadere sostanzialmente attraverso il 
Mistero del Golgota, condurrebbe gli uomini in una dipendenza unilaterale con il divino, ora
l’uomo non potrebbe collaborare da parte sua al superamento delle forze di morte con le 
forze a lui donate. Ciò è presente nell’espressione “… gli uomini ottengono la 
rivivificazione”.

Gli uomini sono il soggetto della frase, ossia devono entrare in attività. E nella parola 
“erlangen”, che significa ottenere, è contenuto l’operare attivo ; qualcosa non è solo 
regalato, dato, anche se d’altra parte, questo dare “attraverso il Cristo”  già traspare in modo 
meraviglioso nella parola “erlangen”.

L’enorme crescita delle forze di morte nel nostro tempo è una sfida all’umanità, di diventare
coscienti della forza del Cristo che è in essa ed afferrarla. E’ per questo, che il Cristianesimo
è sulla Terra. Tutto ciò che accade in senso cristico – e qui non si intende alcunché in senso 
ristretto o confessionale – fa irraggiare qualcosa della forza del Cristo nella Terra e 
nell’umanità ; i Sacramenti stessi sono in particolare dei centri di vita di qualità alta, da cui 
continuamente scorre una nuova, più alta vita nella Terra e nell’umanità ; e più numerosi vi 
prenderanno parte coscientemente, tanto più fortemente queste forze diventeranno attive. Il 
segreto di questa più alta vita nel Sacramento fu enunciato da Cristo nell’istituire la sacra 
cena il giovedì santo con le parole, con cui Egli affida il “Suo corpo e il Suo sangue”, ossia 
la Sua vita, che Egli riversa nelle forme terrestri, mentre vi unisce l’esortazione a continuare
a coltivare questa azione.

La Comunità dei Cristiani opera oggi da un tempo sufficientemente lungo, per poter parlare 
con esperienza dell’efficacia della vita sacramentale. Nel Culto la potenza rivivificante e 
risanatrice del Cristo si avvicina direttamente all’uomo ; ma attraverso la cura del Culto 
sono trasmesse forze vitali non solo agli uomini, bensì pure alla Terra stessa. Poiché è il 
Cristo, che vuole inserire nuovamente la vita del mondo intero in un ordine superiore, ma 
con la partecipazione attiva dell’uomo.

Era qui necessario sviluppare più ampiamente il pensiero della “ rivivificazione della 
morente esistenza terrena” . Lo abbiamo fatto, in quanto ci appare indispensabile la 
connessione diretta tra le due frasi del Credo. Ma poiché qui si tratta del motivo essenziale 
dell’azione del Cristo, dovremo riprendere questo pensiero commentando altre frasi del 
Credo e poi potremo proseguire.

Ma è ancora da sottolineare l’intima relazione, che sta tra la parte principale della seconda 
frase del Credo e la subordinata lì inserita :

   “ Cristo,                                                                                                                                   
           attraverso il quale gli uomini ottengono la rivivificazione della morente esistenza       
           terrena,
      è per questo Essere divino come il Figlio nato in eternità.”



Abbiamo parlato delle sorgenti delle forze creatrici, che in eternità procedono dalla divinità 
e prendono forma nel Figlio. Sono queste forze creatrici del Figlio, che oppongono al morire
dell’esistenza terrestre la forza rigeneratrice.

Ora poniamo nuovamente la domanda : se è così, che significa ciò per la nostra vita, per la 
nostra coscienza di cristiani ?

Possiamo avvicinarci da due lati : per prima cosa possiamo trasformare lentamente la 
coscienza di dovere al Cristo la nostra vita di uomini sulla Terra, nel sentimento di unione 
primordiale col Cristo : non potrei essere un uomo sulla Terra, né vivere e aspirare con le 
mie capacità umane, se una corrente di vita non si fosse riversata attraverso il Cristo nella 
Terra, e che ancora oggi continua a scorrere. Devo al Cristo la mia vita personale, anche se 
non lo vivo o non voglio viverlo così ; come è detto anche nel Culto, la nostra vita procede 
dalla Sua vita creatrice, sì, è la Sua vita.

Sentirsi in ogni momento connessi col Cristo, lungo tutta l’esistenza umana, così come la 
vita delle piante è legata con il cosmo tramite la luce del sole e grazie ad essa è strappata al 
morto regno minerale in modo permanente ; questo è il sentimento fondamentale, che vuole 
crescere in noi dalla seconda frase del Credo.

Ma a ciò si aggiunge un secondo aspetto : io posso, grazie al Cristo in me, contribuire 
affinché la morente esistenza terrena raggiunga una rigenerazione, che la forza di vita possa 
opporsi alla sovrabbondanza delle forze di morte. Posso e voglio fare ciò – così al mattino 
posso ripetermelo sempre di nuovo – mentre cerco di servire il Cristo ; cercando lo 
spirituale sulla Terra e lottando per la sua realizzazione, per quanto mi è possibile. 
Assistendo con devozione ai Sacramenti e aiutando con la consapevolezza, che attraverso 
essi la potenza vivificante del Cristo scorre in modo speciale sulla Terra.

Possiamo forse riassumere con le seguenti parole, ciò che scaturisce per noi dalla seconda 
frase del Credo, come sentimento cristiano essenziale :

                           La mia vita, è al Figlio che la devo.                                                                
                           Attraverso di Lui posso collaborare alla rivivificazione                                 
                           della morente esistenza terrena.

                           Lontano a est diviene chiaro,                                                                          
                           tempi grigi ringiovaniscono ;                                                                          
                           Dalla chiara sorgente iridata                                                                            
                           un sorso lungo e profondo !                                                                          
                           Nostalgia antica, sacra concessione                                                                
                           dolce amore nel trasfigurare divino !                                                              

                           Infine discende in Terra                                                                                   
                           il bambino beato di tutti i cieli,                                                                       
                           creando nel canto, spira di nuovo                                                                    



                          vento di vita intorno alla Terra,                                                                   
                          accumula qui a nuove eterne chiare fiamme                                                    
                          ceneri sparse da tempo.

                          Da tombe sorge ovunque                                                                                  
                          nuova vita, nuovo sangue,                                                                                
                          per metterci in pace eterna                                                                               
                          si immerge nei flutti della vita ;                                                                       
                          nel mezzo, a piene mani sta                                                                              
                          piena d’amore, pronta qui ogni preghiera.

                          Lascia entrare il suo sguardo mite                                                                    
                          profondamente nella tua anima,                                                                       
                          e sarai preso tu stesso                                                                                       
                          dalla sua eterna gioia.                                                                                       
                          Tutti i cuori e gli spiriti e i sensi                                                                     
                          inizieranno una nuova danza.                                                                           

                          Ora è divenuta nostra la divinità,                                                                     
                          che spesso ci spaventò,                                                                                     
                          al sud e al nord ha rapidamente                                                                        
                          risvegliato celesti germi.                                                                                  
                          E in questo giardino divino, fiduciosi                                                              
                          dobbiamo aspettare ogni gemma, ogni fiore.

                                                                               Novalis    Canti spirituali        

                          Amiamo gli alberi,                                                                                           
                          gli alberi sono un bene per noi,                                                                        
                          nei verdi loro germogli                                                                                
                          scorre il divino sangue di vita.

                          Un tempo il legno si seccava,
                          il Cristo vi si appese,  
                          affinché a nuovo ci nutrissimo
                          iniziò un’eterna fioritura.

                                                                            Albert  Steffen                                                
                                        


